La memoria di una persona può essere legata alla narrazione continua di un vissuto o a delle istantanee, momenti come quelli che Gurdjieff chiama “incontri con uomini straordinari”. 

Con Federico Bindi non sono stato privilegiato da una frequentazione, e nel mio ricordo affiorano sorrisi timidi, strette di mano, conversazioni necessariamente fugaci, tra molteplici impegni da cui trasparivano indizi di una amorosa dedicazione alla musica e alle arti. Solo dopo, purtroppo, mi si è rivelato il suo impegno di ricerca, il suo lavoro di studioso della storia e della cultura ebraica.

Non potendo essere fisicamente presente a questo incontro di chi ha amato e continua a ricordare Federico con tenace affetto, mi è di emozionata consolazione il potere offrire parte del mio lavoro in una comunione con le anime gentili di due amiche e artiste, Federica Lotti e Sandra Bedino, per sussurrare insieme “Shalom, Federico, pace a te”.
Jack Arbib

